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PERSONAGGI E INTERPRETI 

Il Re d’Egitto,  
           padre di Amneris, basso	 	 	   Alberto Rota  

Amneris,  

          figlia del Re, mezzosoprano 	 	          Julia Gertseva  

Aida  
           principessa etiope, soprano 	 	 	   Valentina Boi 

Radamès, 

           capitano delle guardie, tenore  	               David Baños 

Ramfis,  

capo dei sacerdoti, basso 	 	      Ferruccio Finetti 

Amonasro,  
	 Re etiope e padre di Aida, baritono 	       Giulio Boschetti 

Un Messaggero, tenore 	 	        Fabio  Valsangiacomo	  

Una Sacerdotessa, soprano 	 	 	        Minji Kim 

Sacerdoti e Sacerdotesse 

Ministri, Funzionari 

Soldati, Capitani  

Schiavi e Prigionieri etiopi 

Popolo egizio

Coro Lirico di Lugano
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Preludio 
Atto I  
Introduzione e scena I 
Introduzione Sì, corre voce che l'Etiope ardisca (Ramfis, Radamès)

Recitativo Se quel guerrier io fossi! (Radamès)

Romanza Celeste Aida (Radamès)

Duetto Quale insolita gioia (Amneris, Radamès)

Alta cagion vi aduna (Re, Messaggero, Amneris, Aida, Radamès, Coro)

Su! del Nilo al sacro lido (Re, Amneris, Aida, Radamès, Ramfis, 
Sacerdoti, Ministri, Capitani, Coro)

Ritorna vincitor!... (Aida)

Finale I 
Scena II 
Consacrazione Immenso Fthà, (Sacerdotesse e Sacerdoti) 
Mortal, diletto ai Numi, a te fidate (Ramfis) 
Finale Nume, custode e vindice (Ramfis, Radamès)


Atto II 
Scena I 
Coro Chi mai fra gl'inni e i plausi (Schiave) 

Coro Vieni: sul crin ti piovano (Schiave, Amneris)

Silenzio! Aida verso noi s'avanza... (Amneris)

Fu la sorte dell'armi a' tuoi funesta (Amneris, Aida)

Duetto Amore! amore! Gaudio... tormento... (Aida, Amneris)

Finale II 
Inno Gloria all'Egitto, ad Iside (Popolo, Donne, Sacerdoti) 

Scena II 
Marcia trionfale  

Coro Vieni, o guerriero vindice (Popolo) 

Salvator della patria, io ti saluto (Re, Radamès, Aida, Amneris, 
Amonasro, Coro) 

Ma tu, Re, tu signore possente (Amonasro, Re, Radamès, Aida, 
Amneris, Ramfis, Prigionieri, Schiave, Sacerdoti, Popolo)

Stretta del Finale II Gloria all'Egitto, ad Iside (Popolo)

INDICE

dal libretto di Antonio Ghislanzoni
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RIASSUNTO
Atto I 
L’esercito etiope sta nuovamente marciando su Tebe. Ne è arrivata or 
ora la notizia. Occorre organizzare senza indugio l’esercito egizio per 
bloccare l’invasione e mettergli alla testa un comandante all’altezza del 
compito. Nel palazzo reale di Menfis il gran sacerdote Ramfis ed il 
capitano Radamès discutono proprio di ciò. Tutti attendono che Iside 
riveli il  nome della persona prescelta quale condottiero.

Rimasto solo, Radamès sogna di essere il prescelto e di poter 
restituire il patrio suolo alla schiava Aida, di cui è innamorato di un 
amore intenso e corrisposto.

Giunge Anmeris, la figlia del Re, pure lei innamorata di Radamès, e, 
dopo un po’, anche Aida. Amneris, gelosa ed all’erta, intuisce il 
sentimento che intercorre tra i due ed è devastata dalla gelosia. 

Rimasta sola Aida si strugge, divisa tra il suo sentimento verso il 
capitano egizio e l’amor di patria.

Nel Tempio di Vulcano in un grandioso finale, Sacerdotesse e 
Sacerdoti invocano il “Possente Fthà” affinché l’esito della battaglia 
sia favorevole alle truppe egizie.


Atto II 
Nell’appartamento di Amneris, le schiave stanno preparando la 
principessa per la festa trionfale. Giunge Aida ed Amneris allontana le  
altre schiave per restare sola con lei ed indagare i sentimenti della 
schiava prigioniera. Riesce a smascherarli con l’inganno: comunica ad 
Aida che Radamès è morto in battaglia. Dalla disperazione della schia-
va la principessa capisce di avere davanti a sé una rivale in amore.

L’azione si sposta poi all’ingresso della città di Tebe dove arrivano le 
truppe egizie trionfanti, guidate dal condottiero Radamès. Il Re offre  a 
costui, quale premio per la vittoria, la facoltà di esprimere qualsiasi 
desiderio e Radamès chiede la grazia per i prigionieri etiopi. Vengono 
condotti i prigionieri, capeggiati da Amonasro, padre di Aida. Lei lo 
riconosce e lo chiama. A fatica Amonasro riesce a distogliere l’atten-
zione sull’effettiva posizione da lui avuta nella guerra: egli asserisce di 
essere effettivamente il padre di Aida e di aver avuto il ruolo di un 
semplice soldato dell’esercito etiope, il cui re è caduto in battaglia. 
Ramfis si schiera contro la richiesta di libertà per i prigionieri. Il Re 
invece decide di liberare tutti gli etiopi salvo Aida ed Amonasro e di 
premiare l’eroe egizio dandogli in sposa sua figlia Amneris.
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Atto III 
Coro O tu che sei d'Osiride (Coro nel tempio)

Vieni d'Iside al tempio (Ramfis, Amneris)

Recitativo Qui Radamès verrà... Che vorrà dirmi? (Aida)

Romanza O cieli azzurri... o dolci aure native (Aida)

Scena e Duetto di Aida e Amonasro Cielo! mio padre! (Aida, Amonasro) 
Duetto Rivedrai le foreste imbalsamate (Amonasro, Aida)

Duetto Pur ti riveggo, mia dolce Aida... (Radamès, Aida) 

Ma, dimmi: per qual via (Aida, Radamès, Amonasro)


Finale III Traditor! - La mia rival!... (Amneris, Aida, Amonasro, Radamès, 
Ramfis)


Atto IV 
Scena I 
Recitativo L'aborrita rivale a me sfuggia... (Amneris)

Io l'amo... Io l'amo sempre... (Amneris) 

Duetto Già i sacerdoti adunansi (Amneris, Radamès)

Scena del Giudizio 
Recitativo Ohimè!... morir mi sento... Oh! chi lo salva? (Amneris) 

Giudizio Spirto del Nume, sovra noi discendi! (Sacerdoti, Amneris, 
Ramfis, Coro) 

Scena II 
La fatal pietra sovra me si chiuse… 
(Radamès, Aida)

Duetto e Finale Morir! sì  
pura e bella! …  
O terra addio (Radamès, 

Aida)

Amneris Pace t’imploro 
Sacerdoti e Sacerdotesse 

Immenso Fthà
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RIASSUNTO
Atto III 
Da un tempio in riva al Nilo arrivano invocazioni ad Iside. Nelle vicinanze 
approda una barca con a bordo Amneris e Ramfis, che entrano nel tempio 
per i riti propiziatori in vista delle nozze imminenti.

Proprio lì, Aida, in attesa di un appuntamento segreto con Radamès, 
evoca le bellezze della sua patria e, con sorpresa, scorge suo padre. 
Questi, avendo intuito che la figlia sta aspettando l’eroe egizio, la 
convince a cercare di sapere da lui per quale via passerà l’esercito 
nemico per sorprenderlo e riuscire a tornare in patria . Giunge Radamès 
ed Aida, per sottrarsi alle imposizioni del padre, ora nascosto, scongiura 
l’amato di fuggire con lei, consapevole dell’impossibilità di dar seguito al 
loro amore se Radamès dovrà sposare Amneris. Aida, come per caso, 
lascia cadere una domanda la fatidica riguardo alla seguita dall’esercito 
egizio e a Radamès “sfugge” il nome delle gole di Nàpata. Se ne pente 
immediatamente, consapevole della portata di questa confessione, ma è 
troppo tardi: appare Amonasro, che se ne stava nascosto ad ascoltare, e 
poi anche Ramfis ed Amneris. Radames, disonorato e traditore, deve 
consegnarsi all’autorità dei sacerdoti. Amonasro tenta di uccidere 
Amneris e poi si dà alla fuga con la figlia, inseguito dalle guardie.


Atto IV 
In una sala del palazzo reale, Amneris medita di salvare Radamès e, 
quando quest’ultimo entra, condotto dalle guardie, lo scongiura di 
discolparsi davanti ai giudici. L’eroe invece vuole affrontare il suo destino, 
convinto che Aida sia stata uccisa ed incapace di continuare a vivere 
senza di lei. Amneris lo assicura che Aida vive e l’eroe prigioniero è più 
che mai persuaso che la propria morte servirà a proteggere l’amata. 
Radamès è portato davanti ai giudici e per tre volte rinuncia a difendersi: 
all’imposizione dei sacerdoti-giudici “discolpati”, Ramfis ribatte “tace” e 
tutti commentano “traditor!” Invano Amneris invoca pietà. Disperata, 
scaglia il suo anatema contro i sacerdoti.

La scena successiva è strutturata su due piani: sopra il tempio di Vulcano 
(“splendente d’oro e di luce”; da qui giunge il canto dei sacerdoti), sotto la 
scura tomba di Radamès, la cui entrata è sbarrata da una pietra 
pesantissima (la “fatal pietra”). In quella che all’inizio il condannato crede 
una visione, appare Aida che ha scelto di condividere il destino 
dell’amato. I due, abbracciati, rivolgono il proprio addio al mondo e 
attendono che davanti a loro si “schiuda il ciel”, mentre Amneris, vestita a 
lutto e prostrata sulla pietra che chiude la tomba, invoca pace sul 
salmodiare lontano dei sacerdoti.
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ALBERTO ROTA 
Nato a Bergamo nel 1968, ha iniziato gli 
studi presso il conservatorio G. Donizetti.  
Ha debuttato nel 1993 in Madama 
Butterfly dopo aver vinto il “XLII Concorso 
Internazionale G. Belli” di Spoleto. In 
seguito ha interpretato vari ruoli: Colline 
nella Bohème, Angelotti nella Tosca di 
Puccini, Capellio nei Capuleti e Montec-
chi, Oroveso nella Norma e Lord Valton ne 
I Puritani di Bellini, Raimondo nella Lucia 
di Lammermoor, Noè nel Diluvio Univer-
sale di Donizetti, Ferrando nel Trovatore, 
Loredano ne’ I Due Foscari, Jorg nello 
Stiffelio, Monterone e Sparafucile nel 
Rigoletto, Pietro nel Simon Boccanegra, 

Papa Leone nell’Attila, Silva nell’Ernani, Ramfis nell’Aida, Banco nel 
Macbeth di Verdi, Sarastro nel Flauto Magico di Mozart, Don Basilio 
nel Barbiere di Siviglia di Rossini, Noè nell’Arca di Noè di Britten ed 
altri ancora in vari Teatri a Savona, Modena, Bologna, Atene , Padova, 
Macerata, Pisa, Trieste, Bergamo, Brescia, il Carlo Felice di Genova, il 
Teatro dell’Opera di Roma, il Massimo di Palermo, l’Arena di Verona, la 
Fenice di Venezia ed altri ancora. 

Svolge inoltre un’intensa attività concertistica di musica sacra e lirica 
tra cui varie esecuzioni della Petite messe Solennelle dirette dal M° 
Romano Gandolfi e dal M° Bruno Casoni per il Teatro Regio di Torino, 
la collaborazione all’incisone del disco Between Friends di Ramon 
Vargas edito dalla RCA ed anche la Passione secondo S.Marco di 
Perosi alla presenza del pontefice Giovanni Paolo II in sala Nervi.

È attivo come basso presso il Coro del Teatro alla Scala. 


In un’intervista al Corriere della Sera (settembre’22) ricorda le sue peripezie 
quando il 19 febbraio 2020 ( due giorni prima che venisse annunciato il primo 
caso di Covid in Lombardia) si ritrova ammalato di polmonite bilaterale da Covid 
in un contesto sanitario colto di sorpresa dal diffondersi dell’incipiente epidemia. 
«Ripensando a quello che stava accadendo attorno a me, negli stessi ospedali 
che ho frequentato io, ho capito di essere stato molto fortunato. Ed è stato 
davvero bellissimo tornare a cantare, quando finalmente ho potuto farlo».
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JULIA GERTSEVA 
La bel lezza del la voce e del r icco t imbro 
mezzosopranile, il talento drammatico e la presenza 
scenica hanno permesso a Julia Gertseva di calcare i 
migliori palcoscenici del mondo: dalla Scala, alla 
Fenice, San Carlo di Napoli, Bavarian Staatsoper, 
Teatro Massimo di Palermo, Regio di Torino, Reale di 
Madrid, al Mariinsky di San Pietroburgo, Bolshoi di 
Mosca, Wiener Staatsoper ed altri ancora. 
Nata a Leningrado (oggi San Pietroburgo), si è 
avvicinata alla musica fin da piccola ed ha conseguito, 
con il massimo dei voti, il diploma in canto, direzione 
corale e pianoforte al Conservatorio Rimsky-Korsakov. 
A 18 anni fu invitata a far parte della compagnia del 
Teatro Mikhailovsky di San Pietroburgo nei principali 
ruoli di mezzosoprano. Nel 2002, Mstislav Ro-
stropovich la invita, quale Sonetka, in Lady Macbet di 
Mtsensk"di Shostakovich all'Accademia Santa Cecilia 
a Roma e da quel momento ha inizio la sua ricca 
carriera internazionale, con il debutto alla Scala nel 2004 in Carmen, e poi Tannhauser 
di Wagner, con Zubin Metha.  Proprio Carmen diventa il suo “cavallo di battaglia” nei 
massimi teatri, tanto che, il grande M°Georges Prêtre la sceglie per la sua ultima 
Carmen, all’Accademia Santa Cecilia a Roma (la produzione riceve il Premio 
Internazionale Gianni Poggi).  
Anche il ruolo di Dalila le è congeniale e, a Karsruhe, collabora con il tenore José 
Cura, col quale registra il DVD Samson et Dalila. 
Canta pure la parte di Charlotte nel Werther di Massenet. A Bologna è in concerto con 
Andrea Bocelli e registra un CD con lui.

Ha al suo attivo ruoli solistici in più di quaranta opere liriche, italiane, francesi, 
tedesche e naturalmente russe, in tutto il mondo e con i direttori più prestigiosi. Al 
San Carlo di Napoli e alla Scala di Milano ha magistralmente interpretato il ruolo della 
Contessa nella Dama di Picche. La musica russa ha sempre avuto molta presa su di 
lei ed è una costante nel suo repertorio, ma ama molto anche la musica da camera, le 
romanze e i Lieder, come pure la musica sacra di Bach, Mozart, Händel. 
Recentemente, ha registrato il CD “Canti ambrosiani”, che raccoglie antichissime 
melodie del repertorio sacro dei primi secoli per recuperare e valorizzare il vastissimo 
patrimonio musicale che accomunava, nel periodo pre-scismatico la Chiesa Cattolica 
e quella Ortodossa.  
Ha cantato anche in Vaticano, sia per Papa Francesco che per Benedetto XVI.  
Vive con la famiglia a Lugano dove lavora e insegna. Qui ha fondato la scuola “La 
Musica di Julia Gertseva”, ai cui allievi trasmette la sua grande esperienza musicale,  
vocale e teatrale, la sua appassionata presenza scenica, la sua energia ed il suo 
entusiasmo.
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VALENTINA BOI 
Livornese d’origine, inizia gli studi 
musicali da molto piccola con la 
viola e il pianoforte. In canto si 
diploma a pieni voti presso il 
conservatorio Boccherini di Lucca.

Soprano lirico spinto, dalla voce 
scura e ricca di armonici, ha 
iniziato la carriera con ruoli 
importanti del grande repertorio 
nei più prestigiosi teatri come 
interprete dei titoli quali Un ballo in 
maschera (Amelia) al Teatro Regio 
di Parma, Adriana Lecouvoreur 
(ruolo di titolo) e Don Giovanni 
(Donna Elvira) al Teatro Filar-
monico di Verona e al Carlo Felice 
di Genova, Falstaff (Alice Ford) 
nell'allestimento di Luca Ronconi e 
Cavalleria rusticana (Santuzza) 
sempre a Genova, Francesca da 
Rimini alla Scala di Milano.


Il suo repertorio comprende inoltre i 
ruoli di Iris, Suor Angelica, Aida, Tosca, Mimì, Giorgetta, interpretati in 
Italia e all'estero. 
Tra gli impegni più recenti figurano Il piccolo Marat (Mariella) a Livorno, 
La fanciulla del West (Minnie), Nabucco (Abigaille) e Macbeth (Lady 
Macbeth).
Ama profondamente anche il teatro ed il musical da cui ha ricavato una 
grande abilità scenica e notevoli qualità interpretative.
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DAVID BAÑOS 
Nato a Murcia nel 1982, è un 
giovane tenore lirico spagnolo, 
diplomatosi al conservatorio di 
quella città. Ha perfezionato la sua 
tecnica con grandi maestri quali 
Francisco Ortiz, José Sempere  e 
Aquiles Machado. Ha debuttato 
nel 2015 nel ruolo di Riccardo in il 
ballo in maschera all’Opéra Mass 
di Parigi. È stato poi Pinkerton in 
Butterfly in vari teatri spagnoli, a 
Zaragoza, Málaga, Al icante, 
Cadice e in Francia.

Ha continuato la carriera con 
Rigoletto (Duca di Mantova) al 
Teatro Amantea a Cosenza e 
Cavaradossi in Tosca nuovamente 
a Parigi. A questi ruoli si sono 
aggiunti pure Manrico (Trovatore), 
Turiddu (Cavalleria), don Carlo, 

protagonista del l ’omonima 
opera, Edgardo (Lucia di Lam-
mermoor) e Alfredo (Traviata).

La scorsa estate è stato Mateo 
nell’opera Conchita di Riccardo 
Zandonai al Teatro Cilea di 
Reggio Calabria.

Nella sua carriera non poteva 
m a n c a re l ’ i m p e g n o n e l l a 
Zarzuela, genere caratteristico 
della sua terra natale.

Prossimamente sarà il Principe 
Calaf in Turandot, sia a Zaragoza 
che a Parigi.
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FERRUCCIO FINETTI 
Nato a Fabriano (Marche), ha studiato 
canto presso la scuola di musica “Pergo-
lesi" di Jesi. Ha  iniziato subito a lavorare 
per la stagione lirica del Teatro di Jesi, 
debuttando in Gianni Schicchi, Rigoletto, 
La Bohème e La Traviata e cantando poi 
decine di titoli con importanti istituzioni 
corali nazionali ed col prestigioso London 
Symphony Chorus di Londra nel Fidelio 
diretto da Colin Davis. Ha partecipato alla 
realizzazione del DVD Le Convenienze e 
inconvenienze teatrali di Donizetti per 
Bongiovanni ed ha inciso il Requiem di 

Mozart a Verona, riproponendolo poi a Firenze e a Roma. Ha 
realizzato il DVD della Messa in FA di 
J.Poniatowsky esibendosi presso la 
Westminster Cathedral Hall di Londra, dove 
ha riscosso unanimi consensi. Nel 2017 ha 
iniziato la collaborazione col Teatro Lirico 
Sperimentale di Spoleto interpretando, con 
ottimi riscontri, il ruolo di Escamillo” nella 
Carmen di Bizet, Don Magnifico nella 
Cenerentola di Rossini, Dulcamara nell’Elisir 
d’amore di Donizetti e Sparafucile nel 
Rigoletto d i Verdi . Nel 2018/19 ha 
interpretato Amonasro, Ramfis (v. foto) e 
Ping nel tour italiano di Aida e Turandot. 

Ha cantato lo Stabat Mater di Rossini presso 
la Cattedrale di Bagnoregio (VT). Ha collaborato con L’Opera di 
Roma per la messa in scena de La Damnation de Faust di Berlioz. 

Cura la preparazione musicale con il maestro Riccardo Serenelli ed 
ha partecipato a diverse masterclass, con lui ma anche con Renato 
Bruson, Edda Moser, Claudio Desderi, Enza Ferrari, Marina 
Comparato, Amelia Felle, Barbara Frittoli, Roberto de Candia. 


” ...Figaro (Ferruccio Finetti) si rompe una gamba alla vigilia del debutto. 
Ma ci sono casi, nei quali anche un problema può diventare una risorsa. 
Non ci si crede: ma la gruccia iniziale e la limitazione deambulatoria dopo 
un po’ non si notavano. Bravo, potente e raffinato (anche nella recitazione) 
Finetti, malgrado l’incidente, prende fiducia ed esplode strada facendo...“  
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GIULIO BOSCHETTI
Fa il suo debutto assoluto nella Stagione 
Lirica 2000 dell’Arena Sferisterio di 
Macerata interpretando il piccolo ruolo del 
doganiere ne La Bohème di G. Puccini con 
la regia di Nicolas Joel, diretto dal Mo. 
Massimo De Bernart.

Nell’aprile 2001 accede al Corso Mythos di 
Formazione Superiore per Cantanti Solisti 
istituito dalla Fondazione A. Toscanini di 
Parma. Per due anni svolge in tale sede 
un’intensa attività di preparazione tecnica 
ed interpretativa con Virginia Zeani, Alain 
Billard, Renato Bruson, Leo Nucci e Beppe 
De Tomasi. Frutto di questa esperienza sarà l’inclusione nel cast che 
realizza, nel 2002, il DVD Rigoletto Story, prodotto dalla Columbia 
Tristar, diretto dal Mo. Keri-Lynn Wilson e con la regia di Vittorio 
Sgarbi. Ha debuttato ad oggi più di trenta ruoli principali del grande 
repertorio operistico, da Rigoletto a Il matromonio segreto di D. Cima-
rosa, Don Pasquale di G. Donizetti, Le nozze di Figaro di W. A. Mozart, 
La traviata di G. Verdi, Tosca e Madama Butterfly di G. Puccini, Così 
fan tutte di W. A. Mozart, Nabucco di G. Verdi e Guglielmo Tell di G. 
Rossini. Quest’ultima opera anche nel 2016 con il Coro Lirico di 
Lugano sotto la direzione di Andrea Cupia. 

Tra le collaborazioni di maggior rilievo in Italia è da ricordare Carmen di 
G. Bizet nel ruolo di Escamillo al Teatro Verdi di Salerno nell'aprile 
2017, diretto dal Mo. Daniel Oren e con la regia di Renzo Giacchieri.

Attivo nel repertorio contemporaneo, ha eseguito opere in prima 
assoluta di autori quali Aldo Tarabella, Michele Dall’Ongaro, Massimo 
Carrara, Enrico Correggia. 

Molto attento alla musica sacra, collabora con la Cappella Musicale 
della Basilica di San Francesco in Assisi; con questa formazione si è 
esibito di fronte a Papa Giovanni Paolo II nella Basilica di San Pietro in 
occasione del Giubileo del 2000 ed annovera varie incisioni dal 
repertorio dei Maestri di Cappella della Basilica francescana del XVII e 
XVIII secolo. Significativa ed intensa è l'attività concertistica che lo ha 
portato ad esibirsi in famose sale europee quali, solo per citare le più 
prestigiose, la Tonhalle di San Gallo e di Zurigo, la Victoria Hall di 
Ginevra, Brucknerhaus di Linz, e numerosissime prestigiose sale in 
Germania e Danimarca.
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FABIO VALSANGIACOMO



È una personalità molto nota nel 
Luganese, soprattutto come direttore 
generale dell’istituto scolastico di 
Lugano, attività che lo carica di grandi 
responsabilità, ma non intacca la sua 
passione per la musica. In ambito 
musicale è attivo come direttore del 
Coro Val Genzana, come trombettista 
nel complesso familiare (Quartetto di 
Ottoni Valsangiacomo con i figli 
Nicolò, Martino e Camilla) nonché 
come tenore e solista nel Coro Lirico 
di Lugano fin dalla sua fondazione nel

2006. 

Ha studiato canto con il soprano 

Antonella Balducci, esercitazioni corali con il Maestro Marco Baldieri, 
tromba con il Maestro Helmut Hunger e direzione di coro con il 
Maestro Luigi Marzola. 

Ha diretto per molti anni il coro Kolping Singers di Lugano e con il 
Coro Val Genzana di Massagno ha festeggiato quest’anno il trentennio 
di direzione. 

Ha cantato come solista con diverse formazioni corali della Svizzera 
Italiana e, con il Coro della Cattedrale, ha partecipato, sempre come 
solista, ad un’edizione dei Vesperali.

Nel Coro Lirico di Lugano è sempre attivo sia come corista tenore  che 
come solista nei principali concerti organizzati dal coro stesso.




In qualità di Direttore scolastico, da parecchi anni, organizza e coordina, in 
collaborazione con il Quintetto della Civica Filarmonica di Lugano, il 
“Progetto Opera”, con l’obiettivo di introdurre i bambini nel mondo della 
lirica, attraverso incontri con lui e con personalità della lirica residenti a 
Lugano, sopratutto con il mezzosoprano Julia Gertseva. Ogni anno il 
progetto si corona con un concerto vero e proprio nel quale i bambini 
hanno un ruolo attivo, da protagonisti, nell’allestimento e nell’esecuzione di 
un’opera lirica scelta ad hoc, e rappresentata nella Sala Teatro del LAC.
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MINJI KIM 
Il soprano Minji Kim è nata nel 1990 a Seoul dove si è laureata in canto 
lirico. Ha conseguito il diploma di canto al Conservatorio G. Verdi di 
Milano con Sonia Turchetta nel 2017. In seguito ha continuato la 
formazione al Conservatorio della 
Svizzera Italiana, dove, nel 2019, ha 
ottenuto il diploma di Master of Arts in 
Music Performance con il soprano 
Monica Trini.

Ha partecipato, soprattutto in Corea ed 
in Italia, a numerosissimi concorsi di 
canto ed è stata insignita di altrettanti 
premi. Si è anche esibita in vari concerti 
e recital: a Milano, Como, Lugano, in 
Corea ed in Finlandia. Ha partecipato 
come soprano sol ista, a diversi 
importanti progetti di musica contemporanea e a numerose 
masterclass con interpreti celebri tra cui Fiorenza Cedolins e Mariella 
Devia. Nel 2018  ha cantato ne’ L’Italiana in Algeri di Rossini per 
TicinoMusica, nel 2019 ha debuttato nel ruolo di Donna Anna in Don 
Giovanni al teatro Carcano di Milano e nel 2020 è stata solista nella 
Messa da Requiem di Mozart presso l'Auditorium di Milano con 
Orchestra e Coro della Giuseppe Verdi. Nel 2021 ha cantato nel 
concerto “Opera Journey” alla Korea National Opera presso il Seoul 
Arts Center. 

È stata chiamata dal Maestro Diego Fasolis per il concerto del Venerdì 
Santo del 2023, dove ha svolto, con bravura e sensibilità, il ruolo di 
soprano solista nella Messa da Requiem di Gaetano Donizetti, opera 
scritta in memoria di Vincenzo Bellini. Nel libretto di sala la si descrive 
come una promessa nel repertorio operistico internazionale grazie ad 
una voce ricca di armonici, con una naturale predisposizione agli acuti.

Da quando risiede a Lugano collabora con il Coro Lirico di Lugano 
come apprezzata ed affidabile solista e corista.
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ANDREA CUPIA 
DIRETTORE D’ORCHESTRA E DI CORO  

“... sa coniugare la sua spiccata vitalità con un 
gesto ampio e chiaro, essenziale e privo di 
accenti plateali. Sicuro e affidabile, riesce 
sempre a concedere il necessario respiro e a 
sollecitare gli interventi espressivi dei musicisti 
e dei cantanti per ricomporli nelle giuste 
misure, come sa farlo una guida, ma anche un 
compagno di viaggio. La sua capacità di 
empatia è evidente nel rapporto con gli 
ensemble che guida". 
Musicista versatile con una particolare                               

.attitudine alla direzione d'orchestra,        
unisce vitalità, energia, raffinato senso 

musicale a un approccio profondo e rispettoso della partitura.

Ha 30 anni di esperienza come direttore di orchestre, bande di fiati e cori. 
Sempre aperto a nuove collaborazioni, sempre alla ricerca di nuovi stimoli 
da trasmettere, condivide con naturalezza la sua competenza e la sua 
passione per la musica, combinando costantemente gli aspetti artistici, 
didattici e pedagogici.

Dopo gli studi di corno, pedagogia musicale e direzione di coro e 
orchestra presso i conservatori di Novara e Lugano, ha intrapreso 
un'intensa attività musicale suonando nelle più prestigiose orchestre 
europee e partecipando a numerosi festival a Salisburgo, Vienna, Firenze, 
New York, Bilbao, Ginevra.

Come direttore d’orchestra ha diretto, in particolare nel repertorio operi-
stico, numerose orchestre italiane molto note, soprattutto a Torino e a 
Milano. Nel 2007 ha fondato l'Orchestra Opera ViVa, un ensemble attivo in 
Svizzera, di cui fanno parte prestigiosi musicisti provenienti da importanti 
istituzioni orchestrali come il Teatro alla Scala di Milano, l'Orchestra della 
Svizzera Italiana, l'Orchestra Nazionale della RAI, l'Orchestra del Teatro 
Regio di Torino e altri. Nel 2009 è stato scelto come direttore residente 
della Guiyang Symphony China. Dal 2008, e per diversi anni, è stato 
assistente del Maestro spagnolo Juanjo Mena, già direttore della BBC 
Philharmonic, con cui ha partecipato a produzioni con le più importanti 
istituzioni orchestrali del mondo come i Berliner Philharmoniker ed altre 
dello stesso calibro.

In ambito corale, è attualmente direttore del Coro Lirico di Lugano, del 
Coro del Mendrisiotto, del Coro femminile DesDes Faido e del Coro Scam 
Leventina.

È presidente della Commissione musicale della Federazione ticinese delle 
società di canto e membro della Commissione musicale federale 
dell'Associazione corale svizzera.

Per più dettagli vedi  
www.andreacupia.com
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OPERA VIVA ORCHESTRA
“Viva l'opera....ma anche l'opera è viva...."

Ideato e diretto da Andrea Cupia, l'ensemble, di organico 
variabile da 11 a 50 e più elementi, vanta la collaborazione di 
affermati musicisti  del panorama musicale svizzero ed italiano 
(es. Orchestra della Svizzera Italiana, Orchestra del teatro alla 
Scala di Milano, del Regio di Torino e della RAI).  Grazie ad 
adattamenti ad hoc, conta nel proprio repertorio opere liriche 
complete, riduzioni, singole arie e momenti corali. Frequenti 
sono le collaborazioni dell'ensemble nell'allestimento di 
spettacoli operistici per ragazzi (per esempio, con il Coro Lirico 
di Lugano I ragazzi nell’opera, 2019) e stagioni anche al di fuori 
dei teatri di tradizione, all'insegna del motto "opera per tutti". 

Collabora regolarmente con il Coro Lirico di Lugano con cui ha 
realizzato numerosi concerti ed opere complete o in riduzione, 
portate in scena in forma di concerto: Nabucco (2011-2012), 
Guglielmo Tell (2016) e La Sonnambula (2021-2022). Sempre con 
il Coro Lirico di Lugano è prevista la realizzazione di Cavalleria 
Rusticana di Pietro Mascagni e il Campanello di Gaetano 
Donizetti nell’autunno 2023, in un mix “Tra il serio e il faceto: 
sfida a singolar canzone”
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CORO LIRICO DI LUGANO 
Il Coro Lirico di Lugano, fondato 17 anni fa, ha un organico in 
costante crescita, costituito da coristi di ogni fascia d’età, 
provenienti da tutto il Ticino e dalle zone limitrofe, alcuni 
formati musicalmente (diplomati o professionisti), altri attivi a 
livello amatoriale. Le richieste di partecipare al collettivo o di 
assistere a delle prove sono numerose e sempre benvenute.

Il repertorio è molto variato e comprende i grandi classici della 
lirica corale ma anche composizioni più inconsuete, pezzi 
singoli ed opere intere, come Nabucco, Guglielmo Tell e La 
Sonnambula.

La presenza costante del Maestro Andrea Cupia, profes-
sionista dal senso artistico marcato, dalla grande competenza 
professionale e dalla spiccata sensibilità musicale e rela-
zionale, assicura stabilità e continuità.

Il Coro continua a proporre concerti lirici di qualità in modo da 
trasmettere a chi ascolta gioia, entusiasmo e amore verso 
questa complessa forma musicale. La condivisione del 
piacere del canto ha portato il Coro Lirico a lavorare con 
solisti di grande qualità sia dal punto di vista artistico che 
umano, coloro che sono costantemente in contatto e 
collaborano attivamente con il coro come le sue “madrine” 
d’onore Julia Gertseva, mezzosoprano, e Olga Romanko, 
soprano, ma anche con coloro che hanno contribuito alla 
realizzazione delle opere integrali, come Gianluca Pasolini, 
tenore e Giulio Boschetti, baritono nel Guglielmo Tell del 2016,  
Gianluca Zampieri, tenore, i giovani interpreti di Sonnambula, 
e, recentemente, il tenore Marco Berti ed il baritono Massimo 
Cavalletti per il concerto d’autunno 2023

Un grazie particolare al Municipio di Lugano che ha 
contribuito alla realizzazione di questo evento ed a coloro che 
ci hanno sostenuto e continuano a sostenere attivamente il 
Coro Lirico di Lugano con i loro contributi e con la loro 
presenza ai concerti.

La condivisione di questi momenti creativi, la ricerca di questa 
energia, la costante attenzione a ciò che ci accomuna, ci 
permette di pensare che è possibile ricostituire un mondo 
migliore, e in questo mondo, la musica è di casa.
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  APPELLATIVI USATI NEL LIBRETTO 
oblò psicologico e lente distorcente  

Aida: 	 dolce	 	 	 	 	  
	 celeste	  
	 forma divina	 	 	 	 	                  	   
………  mistico serto di luce e fior 	 	  
	 mistico raggio di luce e fior	 	  
	 regina 
	 pura e bella	 	          

             per l’amor creata	 

______________________________            ______________________________   	 	  
Egitto 	 sacro 
	 glorioso 
Nilo dai “cupi vortici” 
	  “negri vortici” 
	 sacro 
Nume  cunistode e vindice

	 arbitro dei desti 
_______________________________                 

Etiopia cieli azzurri	 	 	
	 dolci aure native 
	 verdi colli 
	 profumate rive 
	 fresche valli 
	 foreste imbalsamate  
	 il suolo è aromi e fior 
Patria cara/ Patria che “costa” 
_______________________________

Amonasro guerriero indomabile, 	
	 feroce 
	 stranier 
_______________________________

Radamès diletto ai numi 
	 guerriero vindice 
	 ardito 
	 condottiero supremo 
	 salvator della patria, vincitore 

       


______________________________

Etiopia “infelice patria” 
	 “afflitta patria” 
Etiopi	 sono considerati

	 barbari, barbare orde 
	 feroci, perfidi 
	 nemici della patria 
Si sentono vinti e straziati

______________________________ 
Amneris rivale 
	 arbitra del destino 
	 odio e vendetta in cuore 
_______________________________

Radames non si sente colpevole

(“Il labbro infausto profferse il fatal 
segreto, ma puro è il mio pensiero”)

             disonorato, traditore

	 sciagutato


rea schiava 
aborrita rivale 
oppressa e schiava 
vil schiava 
“Arra di pace” (caparra)

Aida si sente sventurata

Egitto per Aida

	  arido e inospitale  
	 (“ardori 	inospiti)” 
	 lande ignude 
	 valle di pianti 

Egizio immite e profanatore

“Oggi noi siam percossi dal fato,  
  domani voi potria il fato colpir” 19



GENESI DI AIDA ATTRAVERSO GLI 
SCRITTI DI VERDI 

La trama e il travaglio di una decisione 
Gli autori del libretto 
Si tratta decisamente di un libretto elaborato a più mani: la prima 
proposta, il canovaccio della trama, fu di Auguste Mariette che, su 
invito del Viceré Ismail Pascià, propose un rapido schizzo dell’azione 
(“quattro fogli” ci dice Verdi), poi intervenne Du Locle che lo trascrisse 
in forma più strutturata, Giuseppe Verdi e Giuseppina Strepponi, sua 
seconda moglie, lo ristrutturarono in prosa e in italiano ed infine 
Antonio Ghislanzoni lo pose in versi seguendo le indicazioni di Verdi.


 

Evidentemente la trama di Aida non era nuovissima. La proposta, 
ambientata in una vaga “epoca della potenza dei Faraoni", era del 
notissimo egittologo francese, Auguste Mariette, impegnato al Cairo 
in scavi archeologici fin dal 1850.

Verdi fu contattato da Du Locle, uno dei librettisti di Don Carlos, 
perché traesse da questa trama un'opera per l'inaugurazione del 
Canale di Suez, ma cincischiò a lungo.
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Auguste Mariette fece presente a Du Locle: “Si Mr Verdi n’acceptait 
pas, [...] on songe à Gounod, et même à Wagner. Si celui-ci le voulait il 
pourrait faire quelque chose de grandiose. [...]” Sarà stata una 
manovra per stuzzicare l'amor proprio di Verdi?

Il Maestro italiano ricevette la bozza con la trama concepita da 
Mariette e, il 26 maggio 1870, scrisse a Du Locle:

“Ho letto il programma egiziano. È ben fatto, è splendido di mise en 
scène e vi sono due o tre situazioni, se non nuovissime, certamente 
molto belle. […] Sentiremo le condizioni pecuniarie dell’Egitto e poi 
decideremo”. 
Un mese dopo egli comunicò al suo editore ed amico Giulio Ricordi di 
aver accettato l'incarico di comporre “Aida”:

“… egli [Du Locle] mi mandava un programma stampato, dicendomi 
essere fatto da un personaggio potente, che gli pareva buono, e che lo 
leggessi. Io lo trovai buonissimo […] Bisogna ora pensare al libretto, 
[..], a fare i versi, perché oramai non abbisognano che i versi. 
Ghislanzoni, può egli e vuole farmi questo lavoro?” 
Una settimana dopo aver scritto a Du Locle che la trama era 
interessante Verdi comunicò le sue esigenze a Du Locle:

“Eccovi le condizioni. 
1.  Farò fare il libretto a mie spese. 
2.  Manderò pure a mie spese persona al Cairo, per concertare e 
dirigere l’opera.  
3.  […] In compenso mi si pagherà la somma di centocinquantamila 
franchi [una somma astronomica per l'epoca!]

Eccovi una lettera asciutta e secca, come una cambiale. Si tratta 
d’affari, e mi perdonerete, mio caro Du Locle, se per ora non mi 
dilungo in altre cose.” 

Lettera autografa di 
G iuseppe Ve rd i ad 
Antonio Ghislanzoni e 
ritratto del poeta
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IL CONCETTO DI PAROLA SCENICA 

“Trama semplice davvero. Eppure l’idea di un’opera così semplice 
mi alletta, mi lascia molto spazio per sviluppare musicalmente le 
relazioni tra i personaggi”, scrisse Verdi a Giulio Ricordi, 
dimostrando di vedere molto lontano. A posteriori, si può affermare 
che seppe tenere fede a queste sue intenzioni. Per lui ciò che 
contava non era l'originalità della proposta teatrale quanto piuttosto 
la sua “musicabilità”, la possibilità di tradurre un'azione drammatica 
in un discorso musicale organizzato. 

Per un’opera lirica, secondo Verdi, contava l’efficacia che le parole 
e l’intreccio potevano avere sotto il profilo drammatico. Proprio in 
questo spazio, nella musicalità del testo, nella sua metrica, nella 
drammaticità dei personaggi, l'abilità del compositore avrebbe 
saputo rendere in musica la “parola scenica”.

Il concetto “parola scenica”, fondamentale nella drammaturgia 
verdiana, fu enunciato per la prima volta in modo preciso nella 
corrispondenza tra Verdi e Ghislanzoni, il librettista di Aida. Per il 
compositore, era essenziale che la componente verbale desse 
piena rilevanza all’azione e alla musica: “Per parole sceniche io 
intendo quelle che scolpiscono una situazione od un carattere, 
le quali sono sempre anche potentissime sul pubblico”. 
Ghislanzoni aveva studiato canto e lavorato come baritono. Questo 
fatto gli permetteva una visione dell'opera anche dal lato 
dell'interprete rendendolo più atto ad interpretare le esigenze del 
grande compositore. Da quest’ultimo riceveva indicazioni precise 
che plasmavano musica, strumentazione, ritmo verbale-poetico e 
musicale, dinamica, psicologia dei personaggi, effetto scenico 
voluto dall’autore.

Aida è un ottimo esempio per capire la complessità di ciò che stava 
alla base della composizione verdiana.

Infatti Aida non suscita soltanto le risonanze della marcia trionfale 
con le sue trombe squillanti, la grandiosità della scenografia, 
l’immagine di un passato lontanissimo, misterioso ed indecifrabile 
come i suoi geroglifici, di un paese che sonnecchia tra dei zoomorfi 
ed orizzonti esotici di tombe misteriose, segrete ed anche 
maledette, piramidi e sfingi enigmatiche, un paese lontano e 
diverso, dal grande e lungo passato storico, dove le dinastie si 
accavallano in modo confuso per i non specialisti e si confondono, 
tra la crudeltà dei faraoni biblici e l’opulenza di Tutankamon, la cui 
tomba fu scoperta qualche decennio più tardi ma condivide con 
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Aida lo spazio immaginario evocato dal termine “antico Egitto” o 
“Egitto al tempo dei Faraoni”.

Mariette, in una lettera al fratello, rivendica la paternità di Aida: 
“Aïda, en un mot, est sortie de mon cerveau”. Per quanto riguarda 
alcuni ingredienti, nomi, luoghi, anche la trama, è sicuramente vero, 
ma bastano validi ingredienti per fare la grande cucina? Senza Verdi 
“ai fornelli” che ne sarebbe stato di Aida?

Verdi non si lascia abbagliare da questo alone mitico ed esotico ma 
coglie subito la dimensione umana che sta al di là dell’apparenza, 
quella senza tempo e senza luogo che sta alla base delle relazioni 
umane di ogni tempo e di ogni provenienza. La creatività del 
compositore agisce magistralmente tra queste pieghe, dimostrando 
di conoscerle molto bene e di saperne evidenziare i tratti più 
consoni per la realizzazione della drammaturgia, senza fermarsi alla 
superficie di un esotismo che avrebbe potuto diventare 
stucchevole. Verdi sa ricreare musicalmente i momenti gloriosi, 
grandiosi e complessi, da “colossal” ma sa anche scavare nella 
profondità della psicologia, nell’intimità dei personaggi.

Le linee melodiche non si rifanno a nozioni di folklore locale e 
nemmeno a turcherie varie. È la maestria del compositore che sa 
intrecciare intervalli di semitoni ripetuti e concatenati, alternanze di 
maggiore e minore, le cantilenanti salmodie ecclesiastiche, a 
strumenti come l’oboe, l’arpa, il flauto, per evocare un misterioso 
“altrove” di luoghi geografici e soprattutto intimi, che toccano 
profondamente chi ascolta, indipendentemente dalla sua 
formazione culturale. Nulla è lasciato al caso, ogni dettaglio è 
pertinente: questa è la grandezza senza tempo di Aida.


Un aneddoto: il compositore era a Parma, interessato all’acquisto di 
alcune scodelle. Improvvisamente dall’esterno tutti udirono una voce 
inconfondibile, quella del venditore di pere cotte: “Boiènt i pèr còtt, 
boiènt” (pere cotte bollenti). La cantilena, monotona e sempre più 
insistente, attirò l’attenzione del Maestro che lasciò perdere le 
scodelle. Con una luce particolare negli occhi, prese il suo piccolo 
taccuino, si avvicinò alla porta e annotò poche righe. 
Il testimone che assistette alla scena ne parlò quando, ascoltando la 
cantilena dei sacerdoti nei pressi del Nilo, si ricordò esattamente la 
cantilena del peracottaio e del gesto di Verdi.
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AUGUSTE MARIETTE, IL DIMENTICATO 
o meglio François-Auguste-Ferdinand Mariette Pascià

Egittologo francese, (Boulogne-sur-Mer 1821 - il Cairo 1881) fondatore 
del Servizio delle Antichità dell’Egitto, fu incaricato di riordinare le 
carte di Nestor l'Hôte, un suo cugino che era stato con Champollion in 

Egitto. Ne nacque una passione 
che durò tutta la vita. Dopo un 
incarico di curatore al Louvre, fu 
inviato in Egitto nel 1850 per  
l’acquisto di manoscritti copti, 
siriaci ed etiopici. Sul posto seguì 
vari scavi e fece scoperte 
importanti. Introdotto a Said 
Pascià da Ferdinand de Lesseps 
( imprenditore francese che 
ottenne l’autorizzazione per lo 
scavo del canale di Suez), 

convinse il Viceré a costruire un 
Museo al Cairo dove conservare le opere recuperate nel corso degli 
scavi.

Si dilettava con la scrittura e fu lui a 
concepire la pr ima trama di Aida, 
proponendola poi al Viceré quale traccia su 
cui sviluppare un’opera, ambientata in 
Egitto, che celebrasse l’inaugurazione del 
Canale di Suez.

Camille du Locle, che aveva collaborato 
con Verdi alla revisione del libretto di Don 
Carlos, fece da intermediario tra il Maestro, 
Mariette e il Pascià.

L’Egitto era di gran moda in quell’epoca, 
soprattutto dopo che le campagne napo-
leoniche avevano portato alla riscoperta 
della civiltà faraonica: fino ad allora, l’antico 
Egitto era conosciuto quasi solo in modo 
«mitologico», attraverso gli scrittori antichi, 
la Bibbia e gli agganci simbolici della 
massoneria. Mariette era considerato un’autorità in fatto di Egitto, ma, 
nella stesura della sua trama non fu rigoroso da un punto di vista 
storico: mise a capo della truppe egizie non il faraone ma il capitano 
Radamès e pose i sacerdoti nel tempio di Vulcano, dio romano non 
ancora conosciuto al tempo della vicenda proposta nell’opera.
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GHISLANZONI PROPONE 
VERDI DISPONE

Antonio Ghislanzoni nacque a Lecco nel 1824 e morì a Caprino 
Bergamasco nel 1893. Fu cantante, scrittore, critico ed impresario.


Iniziò gli studi in semi-
nario, passò poi alla 
medicina per approdare 
alla musica e, nonostante 
l'opposizione paterna, 
s tud iò canto presso 
l'istituto Tadini di Lovere. 
Il giovane Antonio era un 
ribelle "bohémien" at-
tratto dal mondo artistico. 
Dotato di una bella voce 
lavorò come baritono sia 

in Italia che in Francia. La sua versatilità si manifestò anche nella 
collaborazione con quotidiani e periodici, che pubblicavano spesso i 
suoi articoli. Più avanti, decise di prediligere la carriera della penna 
piuttosto che quella del canto e scrisse romanzi, racconti e poesie. 
Riuscì ad acquisire una certa fama nella vita culturale milanese e nel 
movimento della “scapigliatura”, che, per la sua attitudine anticonfor-
mista, gli era congeniale.

Scrisse più di 60 libretti d'opera tra  cui  Aida. Con Verdi collaborò per 
La Forza del destino e Don Carlos, dimostrando di saper scrivere 
anche in modo serio  ed  attento  alle esigenze del committente, 
convinto di dover “bandire dal melodramma tutto ciò che rappresenta 
il convenzionalismo di altri tempi, le scene, i monologhi, i dialoghi 
oziosi che ritardano il movimento dell’azione”.

Nell’ottica della parola scenica, il cui concetto fu sviluppato da Verdi 
proprio durante la gestazione di Aida, più volte il Maestro di Busseto 
non accolse o modificò le proposte di versificazione del poeta-
librettista. Il musicista era molto esigente: voleva che parola e musica 
fossero perfettamente pertinenti e contribuissero a rendere l’azione 
scenica con la massima efficacia. In quest’ambito il compositore 
aveva un intuito eccezionale e sapeva anticipare le razioni emotive del 
pubblico, mantenendo l’insieme efficace e coerente con parole che 
“scolpiscono una situazione od un carattere, le quali sono sempre 
anche potentissime sul pubblico”. 
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ESOTISMO, INTIMITÀ E LONTANANZA IN AIDA

Il giubileo del 150° di Aida, nel 2022, 
è stato celebrato, al Museo Egizio di 
Torino, con una mostra dal nome 
significativo “Aida, figlia di due 
mondi”. La definizione è valida per la 
genesi dell’opera ma anche per il 
personaggio stesso di Aida, lacerata 
dalla nostalgia per il suo paese 
d’origine (l’Etiopia che, ai tempi di 
Mariette coincideva con l’antico 
Sudan e la Nubia) e dal suo destino di 
esule innamorata dell’eroe nemico del 
suo popolo.

Aida è un’opera che continua ad 
interrogarsi ed interrogarci. Nessuno 

però le contesta lo stile “esotico”, inteso come elemento sia topico che stilistico, frutto 
di fattori melodici, armonici e timbrici che si combinano tra loro: gli intervalli di un 
semitono concatenati in continui su e giù dall’andamento quasi ipnotico; gli accordi 
“vuoti” che danno un senso di indeterminatezza, di mistero, di apertura verso 
risoluzioni diverse, da un punto di vista musicale ma anche psicologico, evocando i 
risvolti del destino e dell’animo umano; l’uso di strumenti come l’arpa, l’oboe, il flauto, 
il modo con cui Verdi conduce gli strumenti ad arco attraverso pizzicati, tremoli, 
glissando, che suggeriscono la natura dei luoghi e dei sentimenti che pervadono i 
personaggi. Parola scenica ma soprattutto assetto musicale scenico, evocativo, 
coinvolgente e contagioso. Ci si sente immediatamente immersi non soltanto in un 
mondo geografico diverso ed esotico ma anche nella folla dei sentimenti contrastanti 
dei personaggi, persi con loro nei capricci del fato, incapaci di scegliere per chi 
parteggiare perché immedesimati nelle loro tragiche, impossibili ma condivisibili 
dinamiche relazionali.

Si tratta di melodie “archetipiche”, “onomatopeiche” per evocare momenti di gloria, di 
sacralità, di sconforto, di gelosia e molto altro ancora, sia sul piano collettivo che 
individuale, in relazioni concordanti o discordanti, rese nella loro complessità musicale 
e psicologica.

La sensazione acustica ed anche psicologica di lontananza e di mistero, la sovrappo-
sizione del mondo ufficiale con quello intimo è data anche da piani diversi di ascolto, 
quello lontano dei cori “interni” e quello più prossimo dei primi piani musicali. Tutto ciò 
coinvolge l’ascoltatore in modo molto profondo, in una stereofonia auditiva e 
psicologica.

La guerra e l’esilio sono sempre presenti fin dai primi momenti dell’opera, ma alla fine, 
i presunti vincitori risultano essere perdenti ed invocano la pace. La complessità delle 
relazioni politiche termina nella semplicità di quelle personali, la principessa vittoriosa 
si rivela come donna innamorata e disperata, la schiava prigioniera sceglie il suo 
destino, l’eroe baldanzoso e vittorioso tace e lascia che la “fatal pietra” si chiuda per 
sempre sulle sue gesta. Potremmo aprire una parentesi sull’attualità di queste 
dolorose circostanze belliche, di questa vacua esaltazione di gloria, di questo 
desiderio di vendetta che spazza via ogni senso di pietà e ridà slancio all’eterna ruota 
delle offese ed allora, schierandoci umanamente con le vittime, invochiamo, con la 
principessa egizia “Pace t’imploro!” anche per la nostra attualità personale e collettiva.


Piramidi a Gebel Barkal e la regione di Napata
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UN GRAZIE PARTICOLARE 

alla città di Lugano per il contributo 

     
senza dimenticare   

 

         

Grazie a chi ha partecipato attivamente alla realizzazione di 
questo concerto, sul palco, dietro il palco ed attorno al palco, 
in particolare grazie a 
Nicolas Joray e Amit Nathani, registi 
Anna Rigamonti, grafica 
Isabel Longato, musicista e coordinatrice  
Diego Ceruti, ingegnere del suono, e Maurizio Gusmeroli, 
regista video 
al personale del LAC per la disponibilità e la professionalità 

Grazie a chi ha sostenuto e  continua a sostenere le 
nostre attività, con contributi finanziari e con la propria 
presenza 

FONDAZIONE FRANCESCO ED ERICA TERRANI
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